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Prefazione






 


 


 


Quando cominciai a scrivere la storia pensavo sì, di raccontare un evento fantastico, ma che sarebbe stato esaurito in un libro. Poi i personaggi, uno dopo l’altro, si sono presentati, hanno cominciato a vivere e il progetto si è dilatato nel tempo e nello spazio. Con mia somma sorpresa non riesco ancora a immaginare quanto durerà questa saga: un racconto, cominciato come un fatto personale sta diventando una Storia Cosmica.


Tutto ciò si sviluppa nelle mie mani come un neonato che pian piano cresce, comincia a gattonare e poi a camminare da solo. Spero che non durerà una vita, per me ma anche per voi che state leggendo e anelate vederne la fine.


Desidero ringraziare un gruppo di amiche che sono state il mio sostegno. Un grazie di cuore a Francesca Camporini, PujaCristina, Barbara Cordovani e Mina Sethi che mi hanno accompagnato in questo viaggio interstellare, sorprendendosi, godendo ed eccitandosi, durante lo svolgersi del racconto e l’esplorazione dei vari Mondi. 


 


 (Anna Salvati)
















Prologo






 


Nel Giorno Eterno


senza Spazio e Profondità.


Nel non Tempo.


La Parola, Pietra d’Altare,


Santo Fuoco della Divina Oscurità


e della Luce Superna, crea.


Corpi di mondi.


Continenti di altre stelle.


L’armonia del kosmo.


Dalla poesia “In alto e in basso” di Anna Salvati


 


Nel Silenzio Siderale della Pura Luce Primeva, lo Spirito Cosmico, canta la Sua nota. Il Suono profondo e cristallino sosta al centro della Luce. Un’increspatura sulla Superficie Divina origina un vortice che sprofonda all’interno e la Parola, Pietra d’Altare, ha un lieve fremito. Generando un movimento centripeto osserva Se Stessa e medita. Producendo un movimento centrifugo trae da Sé due Semi di Vita e li invia verso Sirio. Le scintille vitali, più veloci della luce, arrivano a destinazione. Una va verso Mirzam dando vita a un Essere Celeste di genere maschile e l’altra si dirige verso Adhara, creando un Essere Celeste di genere femminile. Questo è solo l’esordio del grande progetto di Vita Cosmica.


 
















L’inizio.






Mirzam, figlio della Luce, ha pelle blu cobalto, capelli oltremare che arrivano alle spalle con un ciuffo dorato in mezzo alla fronte, occhi turchesi e mani con sei dita. Adhara, figlia della Luce ha pelle azzurro chiaro, capelli blu scuro fino ai piedi, occhi color oro, aiuta e guarisce: sono siriani e lavorano con la Fratellanza Cosmica per lo sviluppo e la conservazione di Universi, Mondi e Popoli.


Fin dalla nascita sono stati educati al compito di creare un Essere Completo. Adhara aveva la Potenza massima e Mirzam la Forza più vigorosa dei bambini nati in quel periodo cosmico. Si racconta che quando nacquero, le loro mamme sentirono la Musica Delle Sfere sintomo, secondo le leggende, dell’emanazione di Esseri Eletti.


Le visite dei Fratelli Galattici e del Corpo InterUniversale riunito per l’evento, costatarono la perfezione di tutti i corpi con addirittura un input in più, per i due bambini. Cosa mai successa fino ad allora.


Genitori e figli furono portati su Orione rivoluzionandogli la vita, il lavoro e il futuro. I piccoli vissero e crebbero cullati, vezzeggiati e istruiti dai migliori Maestri.


In quei tempi l’evento era inatteso. La Fratellanza lo aspettava molto più tardi. I Maestri di tutti i Popoli della Luce si riunirono per capire perché la Parola avesse anticipato la Sua discesa. Probabilmente era successo qualcosa d’importante che aveva accelerato il processo. Iniziarono a cercare in tutti gli Universi per vedere dove c’era bisogno di un intervento urgente.


Per fare un lavoro accurato selezionarono i migliori informatori che cominciarono a cercare in ordine alfabetico. La Grande Mente Cosmica ha in memoria le informazioni di tutti i popoli e i mondi vissuti, nati e morti, fin dai primordi dei Tempi.


Le Finestre Stellari, aperte sui Mondi, inviavano messaggi continui. Appena arrivava una notizia interessante veniva comunicata al Corpo Celeste Galattico che la vagliava con attenzione.


Questa ricerca durò mesi e quando gli informatori finirono il loro lavoro, il Corpo Celeste Galattico cominciò il suo.


Molti erano i mondi che avevano bisogno di aiuto ma niente di veramente grave e urgente, fino a quel momento, sembrava essere stata la causa della prematura discesa di Luce.
















La Storia.






Mi chiamo OriMirzamAdharaOrion, figlia di Adhara e Mirzam e dopo un viaggio interstellare, mi trovo su questo Pianeta.


E’ l’equinozio di primavera e la Madre-Matrice è in posizione di collegamento con la Grande Camera. Nel momento preciso dell’incrocio planetario mi ha tele-trasportata, attraverso la giusta lunghezza d’onda, in questa enorme stanza sotterranea.


Con i calcoli esatti tutto è andato secondo le previsioni. Vedo con piacere che l’ambiente somiglia al mio mondo. Le pareti di questo enorme locale sono lisce e dure. Emettono una luminosità forte ma diffusa e sono altissime. Si uniscono quasi, in un solo punto in alto lassù. Il pavimento metallico è levigato e tiepido. Al centro della sala un enorme pilastro di lapislazzuli è sormontato dalla copertura a forma piramidale: il Benben. Numerosi strumenti, alcuni enormi di metallo lavorato che sembra quasi trasparente, sono sparsi nella grandiosa Camera.


Alla parete di destra sette vasche di cristallo liquido di grandezza diversa, sono orientate su un punto preciso della piccola piramide sul pilastro. Disattivo il mio vestito e mi sdraio sulla prima vasca. La sensazione è di non toccare il fondo: come sospesa su un cuscino d’aria.


La Madre Matrice è a diciotto anni luce galattici ed è li per aiutarmi nel lavoro di costruzione del mio fisico. Il Pianeta è molto denso e ho bisogno di un corpo che mi permetta di vivere senza problemi in questa dimensione.


Mi collego a Lei attraverso il simbolo che ho sul cuore. Un raggio scende dall’alto della Camera fino al Benben e da lui arriva a me.


La Matrice Eterica attivata dalla nota del Pianeta, cantata dal sacro, dal cuore e dalla mente, sta già lavorando per costruire il corpo fisico e comincio a sentire la pesantezza che abbassa la mia energia. Sto trasmutando la mia Luce in energia densa. E’ un lavoro lungo e penoso. Dovrò allenarmi per muovermi senza sembrare un robot e ho bisogno di prepararmi anche ad avere sensazioni non normali per me come caldo, freddo e dolore.


Nel posto dove sono nata e dove sono cresciuta, non c’è dolore, freddo, odio.


Il pianeta di origine è bellissimo, luminoso e molto… come dire… leggero e quello di adozione, dove ho vissuto, è ancora più splendente e forte. Le case somigliano a questo posto. Non abbiamo bisogno di fare nulla che ci distragga dai compiti importanti che sono: l’ Equilibrio e la Luce degli Universi. Tutto è sempre in ordine e pulito perché l’Albero della Vita mantiene il perfetto equilibrio. Non abbiamo bisogno di mangiare perché la Luce è il nostro “cibo”. L’unico lusso che ci concediamo, una leccornia!! è la frutta di vario tipo che simile a un batuffolo di cotone, è abbondante qui. Il sapore è dolce ma forte e pieno. Appena la poggi sulle labbra si scioglie.


Ed è come bere il nettare degli Dei.


A volte, specialmente quando vengono a trovarci da altri universi o noi andiamo nei loro, mangiamo qualcosa per convenienza e per educazione: non è etico ferire le persone rifiutando l’ospitalità. Sappiamo come fare per eliminare le scorie e non avere problemi. I nostri abiti sono di energia fissata e possono essere del colore che vogliamo. Basta attivarla, qualificarla e stabilizzarla fino a quando serve e poi, se desideriamo cambiare o spogliarci, disattiviamo mentalmente.


Non abbiamo bisogno di coprirci per il freddo o per seguire la moda come ho visto, attraverso la Finestra Stellare, succedere qui.


Ci vestiamo solo per il nostro piacere.


Dovrò cambiare modo di vivere, pensare e sentire in questo Pianeta. Mi sono addestrata molto tempo e spero di farcela.


Il corpo si sta formando e già mi sento più pesante, scura: finora è tutto come nella simulazione durante le istruzioni.


Ho molta nostalgia del mio mondo e dei miei, della leggerezza e della gioia ma uno Spirito della Luce, deve essere distaccato e forte.


 


MiraGalasOrion, Capo del Consiglio Intergalattico, è una donna bellissima e ha duecento anni galattici anche se appare molto più giovane. E’ completa e fin dalla nascita, il Corpo Celeste Galattico vide che sarebbe diventata il loro capo. L’educazione è molto dura e lunga. Viene allenata sin da bambina, al perfezionamento di tutti i corpi e allo sviluppo delle facoltà extragalattiche.


A sette anni galattici ha un Maestro personale che la segue fino ai quattordici anni g. dove un altro Maestro la seguirà per altri sette anni e così via. Fino ai quarantanove anni galattici.


Quando la creatura viene ritenuta pronta deve superare l’ultima prova. Per cinque anni galattici rimanere sdraiata nella Camera della Luce a memorizzare e consolidare tutto il lavoro. In questo tempo, sola, lotta contro qualsiasi pensiero o forma dell’Ombra che cerca di destabilizzare il processo di sintesi e di fusione dei corpi in un unico Corpo di Luce. È galatticamente risaputo che più forte è la Luce e più grande è l’Ombra da integrare.


Mira andò nella Camera della Luce. Si sdraiò e collegò la Sua alla Mente Cosmica.


Aprì le percezioni e rimase in attesa. Formulò per giorni e giorni g. le note degli universi, delle galassie e dei pianeti fino a quando arrivò al Pianeta che agganciò la sua domanda. In collegamento con quel Mondo, registrò tutto ciò che percepiva: quello che per gli altri era passato, presente e futuro, per lei era un continuum. Vagliando le linee di Forza, Ombra, Luce e Potere, capì il problema e ascoltò molto attentamente il messaggio lanciato dallo Spirito del Pianeta.


-Tutti gli esseri e gli spiriti di natura sono in allarme, indeboliti dal continuo degenerare dell’umanità.


Milioni di esseri, generati artificialmente o probabilmente clonati, e quindi senza Luce, sono come macchine al servizio del loro padrone: lo scienziato o chi per lui. Altri milioni di esseri sono in educazione e in pochissimi decenni, il Mondo sarà popolato da questa nuova umanità comandata da poche e potentissime persone. Il Pianeta è squilibrato e sfinito dalle continue ferite inferte con la manipolazione genetica; i prodotti chimici; da guerre e bombe; da tonnellate di rifiuti nocivi; da estrazioni minerarie e petrolifere; trivellazioni indiscriminate per rifugi e tunnel. L’Acqua, sta perdendo la sua energia vitale, aumentando la pressione dell’Ombra sulla Luce. Se non cambia qualcosa, questo mondo rimarrà al buio, forse per sempre, portando l’umanità all’estinzione. Il pianeta già debole, verrà allora abbandonato dalla Luce e cambierà frequenza come successe eoni fa alla Luna, espulsa dallo stesso: questo fatto influirebbe sul Sistema Solare e sulla Galassia creando uno squilibrio cosmico -.


Mira rimase immemore tempo in ascolto dello Spirito del Pianeta e poi fissò mentalmente un incontro, di sopralluogo, su quel Mondo.


Ordinò l’interruzione del collegamento e si alzò uscendo dalla Camera. Arrivata nel suo alloggio rimase in silenzio, seduta a occhi chiusi, per ore: a sedimentare e trovare l’aiuto giusto in attesa che fosse pronto l’Avatar.


Finita la sua meditazione creativa, decise di convocare il Consiglio Intergalattico per una riunione urgente e importante.


Andò alla Finestra Stellare e inviò messaggi di convocazione ai membri dell’Assemblea. In qualsiasi parte dell’Universo si fossero trovati, l’invito sarebbe arrivato istantaneamente e questa volta, dovevano essere tutti presenti.


Da ogni dove giunsero immediatamente attraverso le Porte Stellari, i componenti del Corpo Celeste Galattico, i Maestri, i Guerrieri di Luce e i Rappresentanti Interuniversali.


Creature di tutti i colori e forme, grandezza e bellezza, forza e luminosità riempirono il Grande Palazzo delle Riunioni Intergalattiche.


Mira salutò tutti con amore e gioia: cominciò a spiegare all’intero Consiglio, il motivo che aveva reso urgente l’incontro dei membri dell’Assemblea.


“C’è un grave problema”, disse Mira, “che ha determinato la discesa anticipata della Luce. Tempo fa sono nati due bambini perfetti che avevano il compito di generare un Essere Completo. Come sapete la Creatura Completa, è il risultato della fusione dei due generi con tutti i Regni della Natura, planetaria ed extraplanetaria, insieme all’Amore Cosmico. Questo Essere ha la possibilità di auto-rigenerarsi e auto-riprodursi; il Potere della Parola che supera e cambia le leggi fisiche e la rende padrona del Tempo; il controllo del Fuoco e dell’Energia di Vita: è uno dei Sette Spiriti della Luce”


Nel Consiglio ci fu un mormorio di meraviglia.


“La Creatura è destinata ad aiutare il Mondo in pericolo. Nel frattempo, bisogna costituire un gruppo di persone che hanno ognuna una particolare peculiarità: ogni possibile esigenza deve essere soddisfatta. Questo gruppo partirà con me domani. Ho già deciso quali saranno i Guerrieri della Luce miei compagni di viaggio e che dovranno lavorare insieme affinché il Pianeta sia salvato.


Sono dodici Guerrieri e un Coordinatore Responsabile. I nomi sono:


Sheraton di Mercurio; Al Rischa di Plutone; Sadamelik di Giove; Nashira di Saturno; Nunki della Terra; Antares di Marte; Lyb di Urano; Porrima della Luna; Regulus del Sole; Acubens di Nettuno; Caspol di Venere; Aldebaran di Vulcano e Seirjios di Sirio.”


Nell’Assemblea Interstellare ci fu un brusio e un attimo di attesa. Mira formulò una domanda: “ Problemi? Obiezioni? “


Un silenzio perfetto ma pieno di domande calò sul Congresso.


Chiese ai tredici elementi del novello gruppo, di raggiungerla nel suo alloggio per altri ordini e all’assemblea di riunirsi nel pomeriggio per continuare la consultazione. Con un cenno del capo e un grande movimento delle braccia a simboleggiare un abbraccio cosmico, si congedò e si diresse al suo appartamento.


Entrò e dopo essersi presa una bevanda rilassante, si sedette davanti all’enorme vetrata che spaziava sull’orizzonte. Lo spettacolo dell’Universo era splendido. Mille luci brillavano nel cielo. Solitarie. Binarie. Pianeti. Galassie. Il silenzio, aveva un proprio suono profondo: inimmaginabile. Socchiuse gli occhi e respirò profondamente.


Un lieve tocco all’ingresso annunciò l’arrivo dei Guerrieri di Luce. Mira si alzò per aprire e riceverli.


“ Prego sedete.” Disse il Capo del Consiglio Intergalattico con un ampio gesto della mano, indicando i cuscini sparsi nella sala riunioni.


“Siete dodici e lavorerete in coppia. Coppie già formate da me secondo le vostre qualità e poteri. Esigo serietà e impegno perché il momento è delicato: si tratta della vita di un intero Pianeta e di conseguenza, di tutti gli Universi.


Le coppie sono:


Sheraton – Lyb; Al Rischa – Porrima; Sadamelik – Regulus; Nashira – Acubens; Nunki – Caspol e Antares – Aldebaran. Seirjios sarà il vostro capo.” Elencò tranquilla.


Le coppie si guardarono e poi osservarono le uniche due coppie formate da un uomo e una donna.


Antares si volse verso Aldebaran e disse, sorridendo:


“Sarai pure bello ma non sei il mio tipo!!”


E rivolto a Mira chiese:


“Con tutte le belle donne che ci sono proprio con lui mi dovevi mettere eh?? Che smacco per il mio fascino!! Ha… Ha… Ha…” Rise forte e senza aspettare la risposta, abbracciò il suo compagno di Luce.


Mira sorrise divertita pensando che un po’ d’allegria, non avrebbe guastato né il rapporto del gruppo, né il lavoro.


Anche il genere femminile ammiccava alle due coppie miste.


Nunki e Caspol formavano una coppia strabiliante di colori e forme: tutti e due bellissimi e appariscenti.


Nashira e Acubens erano una coppia assortita abbastanza strana: lui alto e magro, etereo, lei abbondante e molto forte.


Le coppie miste intanto, si squadravano con attenzione per capire meglio l’accostamento. Quelle dello stesso sesso invece, scherzavano sotto voce facendo battute.


Mira lanciò un ordine mentale e fu subito pace.


“Siete tutti Guerrieri di Luce e vi ho scelto perché avete dimostrato di essere il massimo nel vostro campo. Ho fatto preparare gli alloggi, coppia per coppia, con camere separate – così ognuno avrà la sua privacy – dove avete a disposizione una Finestra Stellare. Raccogliete tutto sul Pianeta in questione affinché siate preparati. Domani quando arriveremo, parleremo più a fondo per cui mi raccomando, informatevi bene. Vi prego di non creare frizioni inutili, ricordate: lavoriamo tutti per lo stesso scopo. Vi auguro una buona giornata. Ho ancora molte cose da definire prima della partenza.” Disse Mira e con un cenno del capo, li liquidò.


Dopo un attimo d’indecisione, durante il quale c’era nell’aria sentore di domande, si alzarono e salutando uscirono dall’alloggio del Capo del Consiglio Intergalattico.


Rimasero a conversare sottovoce davanti alla porta chiusa alle loro spalle poi si salutarono avviandosi alle stanze.
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Prima coppia.


Sheraton e Lyb chiacchierando sommessamente percorsero il tratto fino al proprio appartamento ed entrarono.


Guardarono le camere e decisero tranquillamente quale prendere. Disattivarono subito l’abito per rinfrescarsi con una doccia a getti fotonici.


Sheraton rimase in silenzio, collegata al suo Maestro. Dopo una breve meditazione si preparò una bevanda rilassante e poi aperta la Finestra Stellare, cominciò a lavorare.


Lyb si unì al suo Maestro attivando la Pietra Vivente. In un baleno si trovò a veleggiare sul Pianeta. Chi la vedeva poteva osservare un globo di luce correre da un posto all’altro. Osservò le piante, i fiori, gli alberi. Erano verdi ma l’ottanta per cento sterili perché le grandi multinazionali, avevano il controllo mondiale sui semi per guadagnare di più, tenere sotto il potere e la paura della fame l’intera umanità, avevano modificato geneticamente tutte le piante, i cibi e i frutti.


Le grandi foreste, polmoni di vita del pianeta, erano state pian piano, rosicchiate dall’avidità dell’uomo e alcuni dei Grandi Esseri di Natura stavano decidendo di lasciare i loro corpi fisici.


L’aria in alcuni punti era irrespirabile e nebulosa. Lyb doveva ordinare in continuazione di ripulire il suo corpo perché spesso, dentro le grandi città, piccole particelle le si attaccavano addosso.


I pensieri di miliardi di persone affollarono la sua mente: il cinquanta per cento erano di fame e paura, il resto erano di avidità e corruzione, una piccola parte di Luce e poi c’era un vuoto. Dove nulla si percepiva: strano, pensò Lyb.


Cambiò frequenza e s’immerse negli oceani, nei mari, nei laghi e nei fiumi. Controllò con attenzione e vide acqua contaminata; molte specie di pesci in estinzione; le sorgenti si stavano prosciugando e c’erano grandi zone di acqua morta: i serbatoi che servivano ad alimentare le grandi città. L’acqua, trattata con vari elementi chimici, aveva perso vitalità e chi la beveva, non poteva avere il giusto ricambio di energia e di vita nel corpo, composto appunto, in massima parte di acqua. Modificò vibrazione e s’introdusse nella terra. Le zone non lastricate dal cemento e dal catrame, erano esaurite dall’uso indiscriminato di pesticidi e sostanze chimiche: gli Esseri del Sottosuolo facevano del proprio meglio affinché i semi germogliassero ma il lavoro era troppo penoso perché il terreno era esaurito. All’interno il fuoco del Pianeta stava al limite e avrebbe portato all’eruzione simultanea la totalità dei vulcani: quelli attivi e quelli non attivi.


Il Popolo del Mondo di Sotto era preoccupato e cercava in tutti i modi, di limitare i problemi che gli arrecava il Popolo Esterno. Lyb uscì all’aperto e sconcertata, decise di terminare il sopralluogo. Molte cose che aveva visto sicuramente sarebbero state utili quando si fossero riuniti. Ognuno di loro senz’altro, avrebbe aggiunto qualcosa di diverso e interessante al quadro generale.


Ordinò mentalmente il rientro e si ritrovò nella sua camera con la sensazione di essere esausta e sporca.


Si rinfrescò di nuovo con l’energia, preparò una bevanda calda e si sdraiò. Spense la luce e ordinò il sonno. In quel momento una musica stupenda si diffuse nell’ambiente. Mai sentita un’armonia così divina. La trasportava in alto verso galassie lontane e s’addormentò.


Sheraton dopo qualche tempo decise che aveva già visto abbastanza di questo Pianeta ed ebbe un brivido


-Accidenti! – Pensò. - Sarà veramente dura! - Rifletté su cosa poteva essere utile avere a disposizione. Prese l’agenda solare, fece un elenco e la lasciò sul tavolo in attesa che qualcos’altro le venisse in mente. Un’armonia bellissima riempì la stanza. - Chissà da dove proviene - Si lasciò cullare rilassandosi. Nella camera accanto tutto taceva.


-Che cosa farà Lyb? – domandò mentalmente aprendo la porta e bussando piano a quella della compagna.


“Lyb… Lyb…” Chiamò e appena entrò, la vide sdraiata nel letto. La sua fascia era sul mobile accanto e i capelli, sparsi sul cuscino, incorniciavano un viso rilassato dal sonno. Per un attimo ebbe voglia di toccare la Pietra Vivente ma poi, dopo uno strano bagliore proveniente da essa, o era una sua impressione? Decise di tornare nella sua stanza.


Lentamente, senza far rumore, chiuse la porta alle sue spalle. Le sarebbe piaciuto parlare un po’. Quello che aveva visto del Pianeta l’aveva infastidita, ma pazienza! - Meglio riposare. – Pensò. - Domani sarà un giorno lunghissimo - Concluse e si lasciò andare sull’onda della Musica che ancora vagava nell’aria.


 


 


Seconda coppia.


Al Rischa e Porrima parlottando, arrivarono al loro alloggio. Scelsero la propria stanza, ma non avevano ancora voglia di stare sole e continuarono a chiacchierare nell’anticamera: Mira non era stata molto esauriente nell’illustrare il problema e quello che dovevano fare. Non sapevano bene cosa le aspettasse laggiù. Erano curiose e facevano le più svariate ipotesi. Poi stanche, decisero che era meglio andare a informarsi ed entrarono alle loro camere.


Al Rischa si guardò lentamente allo specchio.


“Chissà come sarebbe stato in coppia con un uomo.” Sussurrò. “ Mi sarebbe piaciuto. Sono tutti stupendi ma quello che mi attira di più è Sadamelik. Sarei felice di conoscerlo meglio ma ce ne sarà il tempo? Un intermezzo di Fusione non sarebbe male! … andiamo a fare qualcosa che è meglio.” Stette alla Finestra Stellare per ore, cambiando mille volte espressione, vide; ascoltò; cercò; poi, stanca, decise di smettere. Stava ancora seduta quando sentì una Musica bellissima, chiuse gli occhi e godette a fondo dell’energia che trasmetteva.


Che meraviglia! Si sentiva già molto meglio e sospirando, disattivò il suo abito, si stiracchiò lentamente come fa un gatto distendendosi dolcemente nel letto: cullata e accarezzata da queste note soavi.


Porrima sciolse le sciarpe e si mise comoda.


-E’ meglio togliersi subito il pensiero! – Pensò, e si mise a lavorare. Dopo qualche minuto chiuse esterrefatta la Finestra Stellare. La sensazione tremenda di squilibrio che aveva percepito, le aveva lasciato un senso di disagio e capì che questo progetto sarebbe stato molto pesante. Aveva bisogno di rilassarsi e allora iniziò a suonare lo strumento. Note celestiali si diffusero dalla sua stanza in tutti gli alloggi e ognuno dei Guerrieri di Luce, fu accarezzato e confortato dalla melodia cosmica.


Quando suonava, non era più nel mondo ma nello spazio immenso. E a occhi chiusi, ogni nota le portava alla mente e alla visione interiore, il pianeta, la stella o la galassia che aveva quella risonanza. La felicità era talmente profonda che una lacrima scese sulla guancia.


“Mia Luce. Grazie per questo!” pronunciò sottovoce.


Rimase con lo strumento in grembo per due-tre minuti e poi lentamente, aprì gli occhi, lo ripose con cura e si sdraiò: tranquilla, pronta per la notte.


 


 


Terza coppia.


Sadamelik e Regulus intanto, discutevano ancora sull’abbinamento delle coppie mentre si stavano recando all’alloggio, continuando anche durante la scelta della stanza. Parlarono poi dei propri progetti scientifici fino a quando decisero che era meglio cominciare a fare qualcosa.


Sadamelik era sicuro che avrebbe dormito molto poco quella notte: doveva collegarsi con Giove per alcune notizie importanti e in seguito avrebbe lavorato.


-No. E’ meglio il contrario.- Pensò.


Aprì la Finestra Stellare e cominciò il sopralluogo. Fu catapultato in un liquido talmente viscoso che rimase quasi scioccato.


“Questa non può essere acqua!” Disse, ma dovette ricredersi. Quasi ovunque il liquido era denso e scuro. Non aveva più energia.


-E il mondo vegetale? O Luce! - Pensò. - Non è possibile! -


Un senso d’impotenza gli invase il cuore e la compassione per quel Pianeta esplose forte: si stava quasi commovendo. Non se la sentiva più di continuare.


- È meglio contattare il Maestro e poi domani…-


Rimase in collegamento con lui per molto tempo. Era già notte quando sentì che tutto era stato detto. Cominciò a scrivere e scarabocchiare formule e disegni finché esausto smise. In quell’attimo una Musica intrise di note la camera. Un grande sospiro gli uscì dal petto e si sdraiò. Recitò una formula addormentandosi immediatamente sicuro che quel poco tempo sarebbe bastato per rigenerarlo.


Regulus pensava ancora alla discussione con Sadamelik. Non era molto d’accordo nell’usare strumenti fuori della propria qualità specifica. Certo, anche lui era uno scienziato ma si rese conto che su alcune cose la divergenza era molto forte.


-Spero di non litigare. Non amo le polemiche accese e personali.- Pensò e si accinse a lavorare.


“Santa Luce! Ma dove sono capitato?” Esclamò!


C’era stato un cambiamento così improvviso e forte di frequenza, che rimase perplesso. Gli era successo spesso di trovarsi in un’altra velocità vibratoria ma questa differenza era immane. L’energia era talmente densa che quasi non si muoveva. Sembrava quasi di entrare in un minerale, ma la sensazione era più sgradevole.


-Credo che dovrò abituarmi. Per il momento però sarà meglio che torni. Finché posso, preferisco non essere a contatto con tutto ciò. Mi preparerò al meglio questa notte. Domani devo essere in perfetta forma. -Si ritrovò nella sua stanza. Fece alcuni esercizi fisici tonificanti e poi andò in bagno. Una doccia di energia fotonica tolse tutto lo sporco e un’armonia che arrivava non sapeva da dove, aumentò la sua beatitudine. Rinvigorito e soddisfatto dell’ambiente che si era creato, si sdraiò scivolando immediatamente nel sonno.


 


 


Quarta coppia.


Nashira e Acubens quasi senza parlare, s’avviarono alle loro camere. Ognuno preso dai propri pensieri e seri in volto ordinarono contemporaneamente l’apertura della porta. Si guardarono in viso scoppiando a ridere.


“Va bene, va bene. Cerchiamo di essere presenti, eh? Ci penseremo domani, è meglio.” Disse Nashira sorridendo. Il suo volto e quello del compagno di Luce s’illuminarono.


“Sì.” Confermò Acubens e con un gesto della mano, la invitò a entrare per prima.


“Ti dispiace se prendo questa camera? Ha alcune cose verdi e sai, è il mio colore preferito.” Chiese Nashira dopo aver guardato bene.


“Oh… non ci sono problemi. Una o l’altra, per me è la stessa cosa.” Rispose Acubens e aggiunse:


“Andiamo a vedere subito questo Pianeta. Così domani saremo preparati.” Suggerì.


“Sì. Anch’io credo sia meglio. Buon lavoro e… a domani.” Rispose Nashira chiudendo sospirando, la porta della sua camera.


-Mia Luce! Tra tutti quanti proprio questo mi doveva capitare! Eppure se sorridesse un po’ non sarebbe male. Ha una bocca molto sensuale… mmh… lasciamo perdere và! - Decise mettendosi alla Finestra.


Fu subito investita da una valanga di idee, pensieri, progetti, passioni e quant’altro: tutto aveva la durezza e pesantezza di qualcosa di meccanico.


“E’ una bella scommessa con se stessi. Solo un’altra volta mi è capitato questo e ho dovuto faticare però ora non sono sola. Lavoro in coppia e in un gruppo. Sarà meno duro. Bene. Guarda qui che roba. Questa gente mi fa pena. Il guaio è che sono convinti di essere liberi. Di capire e sapere tutto. Già. Non c’è niente di peggio.” Commentò. Spense la Finestra Stellare e rimase a rimuginare, la bocca contratta e gli occhi socchiusi. Poi disattivato il vestito, si guardò allo specchio.


“Non sono poi tanto male!!” Confermò a voce alta girandosi prima su un fianco e poi sull’altro.


“Un po’ troppo Madre Natura ma tutto al posto giusto. Mi pare. Sì. Sì.” Con la mano sul fianco occhieggiò la schiena. Note lievi e dolci volarono nell’aria e cominciò a volteggiare seguendo l’armonia. Si ritrovò a fare movimenti strani, diversi e fluidi. Non c’era una predefinita serie di passi: tutto accadeva spontaneamente.


-Ora basta - Pensò. Sorrise facendo una boccaccia alla sua immagine riflessa e poi si sdraiò. L’indomani sarebbe stata una giornata impegnativa: bisognava essere riposati e attenti.


Acubens era in camera sua con una strana impressione. Quella ragazza così diversa da lui gli aveva creato un senso di disagio. Non sapeva spiegare bene cosa sentisse però non era mai successo: quel tocco lieve della mano, all’apertura dell’alloggio, era rimasto sulle dita. Decise di distaccarsi da quella sensazione. Stavano insieme per lavoro e non voleva distrazioni: non le aveva mai cercate, convinto com’era, che la sua vita fosse perfetta senza una compagna. Il compito era molto impegnativo e non c’era da perdere tempo.


Deciso questo, archiviò il tutto in un angolo remoto della mente ma si accorse, che non riusciva a scacciare completamente la “cosa” da lui: forse stava usando troppo l’immaginazione o era tutta una sua fantasia e proiezione.


Si scosse dai pensieri e cominciò a lavorare. C’era molta gente che aveva urgente bisogno di aiuto: completamente invischiate nell’Ombra. Alcune erano ridotte a un lumicino e presto, avrebbero perso completamente la Luce. Che disastro!


Mira non era stata molto eloquente ma sicuramente la situazione era grave. Il nostro gruppo però, è ben assortito. Non ho lavorato mai con nessuno di loro ma ho percepito, senza volerlo, i corpi mentali. E’ stato un attimo poi ho chiuso. Non è giusto entrare negli altri senza un vero e serio motivo o senza che la persona l’abbia chiesto. Siamo tutti Guerrieri con molta forza, esperienza e quello che più conta, con tanto amore.


-Sì. - Confermò. - Siamo proprio un bel gruppo e ci sarà molto da fare. Sono sicuro che ce la faremo. Lo intuisco. O almeno spero sia così: non vorrei sentire ciò che voglio e non ciò che è.-


Spense la Finestra Stellare e fu avvolto da una Musica meravigliosa. Lasciò che lo cullasse dolcemente e chiuse gli occhi.


“Basta così poco per stare bene.” Mormorò. Rincuorato e rilassato disattivò l’abito e attivò una tunica che metteva, sempre e solo, per dormire.


 


 


Quinta coppia.


Nunki e Caspol chiacchierando, si avviarono allegri verso l’alloggio. Quando furono entrati Caspol lasciò a Nunki la scelta della camera e dopo essersi salutati, chiusero la porta della loro stanza: lei, eccitatissima, rimase appoggiata all’interno con la schiena.


“Non ci posso credere!” Disse a voce alta. Vedeva sempre Caspol da lontano e ogni volta sentiva un tuffo al cuore.


“E’ bellissimo da vicino! Veramente stupendo. Ho brividi di sorpresa e piacere insieme: sorpresa per i capelli e gli occhi dai colori così belli insieme al godimento intimo di guardarlo. Peccato non aver continuato a chiacchierare, noi due soli in santa pace.” Non riusciva ancora a calmare l’agitazione e la voglia di stargli vicino. Per non pensarci cominciò a lavorare senza riuscire a concentrarsi sulle informazioni che le arrivavano dal Pianeta.


Caspol chiuse la porta e rimase fermo in piedi, a riflettere.


Aveva incontrato Nunki molto spesso e ogni volta, era sempre più bella. Quello che amava di lei era il colore della pelle. Aveva labbra molto sensuali, ma mai sorridenti.


-Chissà perché non ride mai, o forse non con me, ma no! Oggi non l’ho mai vista farlo - Pensò. Gli sembrava un essere impassibile, quasi irraggiungibile.


-Gli occhi poi, sono incredibili -. Sospirò perché gli sarebbe piaciuto continuare a parlarle ma il suo aspetto così serioso… e anche quei vestiti di taglio maschile!


-Mi piacerebbe vederla con addosso uno dei vestiti inventati da me -. Concluse lieto.


-E ora siamo in coppia. Ho paura che sarà dura collaborare. La vedo molto razionale e sicura. Intimidisce quasi, mah… vedremo. È meglio darsi da fare - Pensò e disattivato il suo abito, a lui piace molto stare nudo in casa, accese la Finestra Stellare. Conosceva bene il Mondo in questione e spesso col Maestro, aveva parlato dei problemi di questo Pianeta: il suo lavoro lì era molto impegnativo.


Era uno dei pochi Istruttori Intergalattici che aveva accettato di lavorare sul luogo e ora tornava addirittura con un gruppo. Seguire la scuola e gli allievi era pesante ma lo faceva volentieri in quanto sapeva che c’era bisogno di espandere la Luce. Purtroppo erano poche le persone disposte a imparare, capire e lavorare per la propria e l’altrui salvezza. E gli allievi diminuivano ogni anno.


Chiuse la Finestra Stellare e andò a farsi una doccia fotonica.


Anche Nunki prese una doccia con l’energia per scaricarsi un po’. Aveva un pensiero fisso: Caspol.


Era sempre stata una donna sicura e forte ma lui abbatteva tutte le sue barriere anche se, probabilmente, non la considerava affatto.


Una volta, mentre era in un altro pianeta per una missione, lo vide da lontano e cambiò strada per passargli vicino. Non l’aveva degnata di uno sguardo. Che rabbia! E adesso lavoravano in coppia: non riusciva ancora a rendersene conto.


Si allungò nel letto cercando di dormire però, troppo eccitata dal pensiero di Caspol nell’altra stanza, non ci riusciva.


Alla fine scattò in piedi e decise di andare. Se fosse stato sveglio avrebbe inventato una scusa per chiacchierare ancora un po’.


Bussò timidamente con la paura che stesse già dormendo: guardò l’orologio e in effetti, era molto tardi.


Lui invece stava sotto la doccia fotonica a godersi la frescura quando sentì una musica stupenda.


-Aaahhh… che meraviglia! - Pensò appagato intimamente.


Sentì bussare alla porta, uscì di malavoglia dall’acqua e senza pensare, aprì. Nunki stava già tornando imbronciata verso la sua stanza quando avvertì suoni celestiali. Si fermò un attimo ad ascoltare e in quel momento Caspol aprì la porta: si girò e lui era nudo!


-Dio mio! - Pensò Nunki, e sentì un tremito. Le gambe erano molli e il cuore batteva forte come ali di Giolabiu.


Solo dopo che ebbe aperto Caspol si accorse di non essere vestito e provò un leggero imbarazzo.


-Che stupido. È possibile essere così imbranato? – Disse.


“Scusa Caspol…” cominciò Nunki cercando di guardarlo sul viso.


-Forse non è il momento… O forse sì -. Pensò.


“No… non preoccuparti. Entra. Scusami, attivo subito un abito decente: mi stavo rinfrescando”. Disse facendola entrare e dopo aver chiuso la porta, forgiò un vestito da casa.


Nunki si guardò intorno. Il collare l’aveva appoggiato vicino al letto e il mantello era morbidamente piegato sulla poltrona. Ancora lo sentiva sfiorare il suo corpo mentre camminavano verso l’alloggio.


-Chissà di che materiale è. Dà una sensazione stupenda toccarlo. – Rammentò e le venne voglia di farlo ma si trattenne. Sedette aspettando Caspol che si accomodò sulla poltrona di fronte a lei.


“Pensavo che fosse meglio conoscerci visto che dobbiamo lavorare insieme. No?” Propose Nunki.


“Beh, veramente, ho considerato la stessa cosa. Telepatia eh?” Domandò Caspol sorridendo mentre gli occhi lanciavano scintille.


“Ho guardato dalla Finestra Stellare e tu?” Chiese Nunki, glissando per non lasciarsi coinvolgere.


“Sì, anch’io.” Valutando e pensando che lei non gli aveva nemmeno risposto.


“Sai…” Continuò a parlare Nunki senza accorgersi di cosa le uscisse dalla bocca: domande e convenevoli, semplici considerazioni. Era protesa a osservare Caspol, senza farsene accorgere, morbidamente seduto di fronte a lei.


Così senza mantello, tunica e collare era meno appariscente ma si vedeva di più il suo corpo; i muscoli; le mani e i piedi nudi che avevano, intorno alla caviglia, un cordoncino dorato.


-Ecco adesso si è spostato sedendosi a gambe incrociate. Così rilassato, è dolcissimo. È molto alto ma si muove con tanta grazia!” - Pensò Nunki mentre continuava a parlare, domandare e rispondere.


Anche Caspol ribatteva e chiedeva in automatico, ma la sua mente e i suoi sensi, erano presi dal colore dei capelli di lei che senza acconciatura, le cadevano sino ai fianchi in onde lunghe e morbide. Gli venne voglia di accarezzarli, sentirli, ma obbligò le sue mani a tenere le caviglie incrociate.


Quel nasino poi, lo faceva impazzire. Se solo avesse sorriso un po’ sarebbe stata irresistibile. La bocca era già così sensuale. Il vestito lasciava intravedere un corpo bellissimo e perfetto, ma la immaginava vestita diversamente. Sentiva una forte attrazione e capì che sarebbe stato difficile starle vicino.


Passarono a chiacchierare del più e del meno, con il cuore ad accarezzarsi e amarsi inconsciamente, molte ore.


Era già l’alba quando decisero di andare a riposare. Nunki si alzò insieme a lui. Sfiorandogli il viso con la mano, gli augurò buon riposo e aperta la porta, andò nella sua stanza con il cuore in subbuglio: sicura che non avrebbe chiuso occhio.


Caspol rimase fermo ad assaporare quella carezza sul viso con la paura che movendosi, svanisse la sensazione di dolcezza. Aveva brividi sul corpo e si era acceso il Fuoco.


“Santa Luce. Era tempo che non lo sentivo.” Disse a voce alta.  “Sarà meglio fare un’altra doccia prima di mettermi a riposare.”


Nunki intanto, chiusa la porta della stanza vi rimase appoggiata cercando di calmare il tumulto del cuore.


“E’ meglio rinfrescarmi un po’ così mi rilasso e riuscirò a dormire.” Disse convinta e così senza saperlo, si ritrovarono tutti e due a fare la stessa cosa.


 


Sesta coppia.


Antares e Aldebaran chiacchierando a voce alta, andarono verso le loro camere. Presa la decisione della stanza da occupare rimasero a scherzare e parlare per ore.


“Hai visto che bella Sheraton, la conosci?” Chiese curioso Antares.


“No. Non la conosco. E’ bella ma a me piace Lyb “ Rispose Aldebaran.


“Sì, è molto carina, ma non è il mio tipo, anche se…” Disse, sorridendo e ammiccando, Antares.


“Oh, non cominciare a correre dietro a tutte eh? Lasciamene qualcuna!” Strillò Aldebaran dandogli una gomitata.


“Scherzavo… scherzavo. Sì, le donne mi piacciono, non lo metto in dubbio, ma preferisco una persona che mi coinvolga, altrimenti il rapporto in se stesso mi deprime. Ci deve essere qualcosa di più. Una convivenza, vissuta per non stare solo, da tristezza. I primi tempi lo facevo spesso ma poi, ho capito l’importanza del Fuoco, e ho cambiato modo di comportarmi. Che dici le posso piacere?” Chiese speranzoso Antares.


“Non lo so. Forse non avremo tempo per questo. Il compito che abbiamo in questa missione è molto importante e serio. Non ci sarà tempo per incontri personali. Comunque io non dispero… eh… eh…” Rispose allegro Aldebaran.


Continuarono a ridacchiare ancora per qualche minuto e poi decisero di cominciare a informarsi su quel Mondo.


Antares si sdraiò e attraverso i suoi occhi, vide il Pianeta in questione. Notò che il Fuoco non veniva usato bene e ciò stava arrecando molto danno. C’era molto da fare per guarire le persone. Mentre guardava con le braccia incrociate sotto la testa, pensava ai suoi possibili interventi per risolvere i problemi.


Smise la ricognizione, si alzò e cominciò a eseguire esercizi di arte marziale. Una musica soave si diffuse nella stanza e accompagnò le sue posizioni. Era una meraviglia muoversi con queste sonorità. Prese una doccia di energia fotonica e andò a letto.


Aldebaran si mise subito al lavoro. Rimase molto tempo alla Finestra Stellare guardando e allo stesso tempo pensando, alla gravità della situazione. Era andato una volta sola su quel mondo, tanti anni fa e per poco tempo, a trovare un amico che aveva deciso di trasferirvisi per scelta: è una persona molto spirituale e voleva, a tutti i costi, prestare servizio su quel Mondo.


-Sicuramente sarà di aiuto e poi avrò il piacere di rivederlo dopo tanto tempo. - Pensò.


Chiuse la Finestra e si sdraiò stiracchiandosi.


Un’armonia improvvisa riempì l’aria della stanza con note intime, leggere facendolo sentire meravigliosamente bene. Chiuse gli occhi preparandosi a un sonno dolce e profondo.


 


 


Il capo dei Guerrieri di Luce.


Seirjios con passo lento e calcolato, si diresse al suo alloggio. Era grande e aveva anche la sala riunioni ma per il momento, non sarebbe stata usata.


Tolse con attenzione la Selenite, l’anello e il bracciale mettendoli con delicatezza e rispetto, sul piano vicino al letto.


Non aprì la Finestra Stellare perché il Pianeta lo conosceva bene. Questo Mondo è una scuola molto importante per l’umanità, dove c’è una grande battaglia da vincere: quella tra la materia e lo spirito. E purtroppo la stavano perdendo. Molto di ciò che succede qui è colpa del mio mondo: Sirio. Ma non solo. Anche altri pianeti lo influenzano: in negativo? In positivo? Dipende da vari fattori. L’Energia Universale ha una Sua legge alla quale non si sfugge.


C’erano molti gruppi che lavoravano affinché la Luce fosse ancora accesa però ora c’era bisogno di un intervento più massiccio.


-E’ inutile pensarci, è meglio riposare. Da domani sarò impegnatissimo. Questo gruppo è forte e va tenuto con mano ferma altrimenti si rischia il protagonismo. Sembrano tutti abbastanza equilibrati, ma non si sa mai. I grandi quando lavorano individualmente, sono eccezionali e spesso, non riescono a farlo in gruppo senza scontrarsi duramente.- Pensò preoccupato Seirjios.


Mentalmente cantò. Onde di vibrazione altissima scorrevano attraverso la sua spina dorsale facendo vibrare tutto il corpo. Anche la stanza sembrava ondeggiare, smise di modulare e si sdraiò aspettando il nuovo giorno.


In quel momento un’armonia invase la camera. Meraviglia delle meraviglie! Sentì un’energia fluida e dolce riempire ogni piccola parte del corpo e un leggero calore scorrere lungo la colonna vertebrale. Vedeva, chiaroveggentemente, una linea dorata percorrere la sua schiena: gli sembrava quasi di toccarla.


-È una fortuna avere nel gruppo Porrima. - Pensò. - Sarà sicuramente utile nei momenti critici. Scioglierà tutti i blocchi e le tensioni proprie e del gruppo.- Sereno e tranquillo chiuse gli occhi e si lasciò andare.
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Mira rimasta sola, tirò un lungo sospiro di sollievo.


-Anche questa è fatta.- Pensò. - Ora torniamo al Palazzo delle Riunioni Intergalattiche. C’è qualcosa da definire con i membri.- E uscì dall’alloggio.


Entrò nella grandissima sala del Consiglio e il brusio delle persone scomparve.


“Vi ringrazio per aver atteso il mio ritorno. Questa missione è di primaria importanza non solo per il Pianeta, ma anche per noi. Sapete bene che facciamo parte di un unico Sistema di Luce e quindi, se si ammala una parte tutto il resto ne risente. Anche se questo Mondo è lontano da noi dobbiamo assolutamente attivarci affinché tutto vada nel migliore dei modi: altrimenti ne pagheremo le conseguenze. Ogni rappresentante, Maestro, Guerriero o Essere di Luce dovrà dare il suo massimo contributo per supportare il gruppo dei Guerrieri che andrà sul posto designato. Mi raccomando, cercate di non sottovalutare i rischi che comporterebbe non unire le nostre forze in questa occasione. Domani mattina partiremo e prego Aurias di sostituirmi durante la mia assenza che spero, non sarà lunga. Sapete che potremo agire fino a un certo punto. Questo dovrebbe diluire nel tempo gli effetti disastrosi di cui abbiamo parlato prima. Io tornerò ma i Guerrieri di Luce, rimarranno sul Pianeta per molto tempo e avranno bisogno del nostro appoggio. Riferite ai mondi che rappresentate, ciò che è stato deciso oggi e fate capire la delicatezza del momento che stiamo vivendo che durerà, forse, anni. Influenzerà comunque la nostra futura esistenza: che lo vogliamo o no. Ci sono domande?” Chiese Mira guardandosi intorno.


“I Guerrieri di Luce riusciranno a portare a termine una missione così lunga? Non avranno bisogno di aiuto o di essere sostituiti?” Chiese Anturium di Cassiopea.


“Sì. Può darsi. Spero non succeda nulla che lo renda necessario ma se dovesse succedere, non ci troverà impreparati. Infatti al mio ritorno, farò un elenco di Guerrieri che se ce ne fosse bisogno, sarà pronto a intervenire. Può accadere di tutto visto che il tempo della missione è lungo. Sono fiduciosa che la stessa procederà nel migliore dei modi ma sono anche previdente scegliendo le persone adatte per una fattiva sostituzione.” Rispose Mira.


“Com’è possibile trovare esseri all’altezza del compito. Loro sono i migliori.” Replicò Binares dei Pesci.


“Questo è vero.” Replicò Mira. “ Faremo del nostro meglio. Preghiamo affinché non ce ne sia bisogno e allo stesso tempo, i Maestri istruiranno al meglio il nuovo gruppo. Credo che sia tutto. Prego Aurias di raggiungermi più tardi nel mio alloggio per le ultime disposizioni. Se non c’è altro vi saluto e vi auguro buon lavoro, di cuore.” Finì di dire abbracciando tutti con lo sguardo e un sorriso dolce sul viso.


Un lungo applauso l’accompagnò fino all’uscita dalla sala.


Mira fuori dal Palazzo delle Riunioni Intergalattiche si soffermò a guardarlo con molta attenzione forse, per la prima volta.


L’edificio circolare è un’enorme sfera di cristallo. Un quarto è sotterraneo e serve come collegamento con gli altri edifici. Il resto non si riesce a guardarlo completamente per quanto è immenso.


All’interno del complesso lei si trova, quando parla, al centro della grande sfera con tutti i rappresentanti a varie altezze. Quando uno dei componenti dell’assemblea chiede di parlare viene portato automaticamente, da un meccanismo energetico, vicino al capo, in modo che tutti possano vederlo oltre che sentirlo. Dal centro della sfera, all’altezza massima, un enorme cristallo purissimo, rifrange la luce attraverso miriadi di arcobaleni. Il cristallo all’interno ha mille sfaccettature e all’esterno è tagliato a diamante. Sembra una enorme piramide avente molti lati, con la punta che si protende verso l’infinito.


Il percorso che fa per andare al suo alloggio è bellissimo. Lungo i corridoi interni, illuminati con un gioco di prismi dalla luce solare ci sono ogni tanto, vasche con giochi d’acqua e vari tipi di piante e fiori acquatici.


Quella che più ama guardare e dove si ferma spesso, è una grande e magnifica fontana situata al centro di un incrocio di corridoi. L’acqua scende da piccole vasche messe a spirale, dalla più piccola in alto alla più grande in basso, formando cascatelle e sonorità diffuse. L’ultima vasca, di forma ottagonale, raccoglie tutta quella che scende ed è piena di felci e ninfee. Intorno ci sono sedili anatomici molto semplici in materiale speciale che si adatta, di volta in volta, al corpo della persona che siede. Non è difficile trovare qualcuno che passando, si ferma e rimane in silenzio, seduto o sdraiato, fino a quando ritiene opportuno. Nessuno si meraviglia o commenta. Tutto è naturale ma già solo transitando, si viene investiti da un’energia fresca e tersa: le piante e l’acqua puliscono l’ambiente generando ioni positivi.


Nei corridoi esterni che uniscono i vari palazzi, i colori fortissimi del luogo, sono trasformati e diffusi dal materiale trasparente che li ricopre, il quale assorbe e trasmuta la luce, in energia utile per gli alloggi, i palazzi e i laboratori.


Ogni passaggio ha una particolare tonalità e anche lì, ogni tanto, piccoli laghetti con ciottoli, giochi d’acqua oppure musicali, interrompono il silenzio.


Poi c’è il Planetario per osservare il cielo fino all’orizzonte: è un edificio circolare con sopra un’enorme cupola trasparente. La parte bassa è formata da due semicerchi. Uno è chiuso e c’è l’ingresso. L’altro, aperto, permette al laghetto di andare verso l’esterno. Per arrivare in cima si sale una scala a spirale. Da ogni gradino a vista, una piccola cascata forma una parete d’acqua che cade fragorosamente nel grande laghetto a mezzaluna, il quale riempie la metà dell’ingresso dell’edificio, da dove si sprigiona una nube di milioni di molecole. 


Il Planetario permette di vedere tutto fino all’orizzonte e quando c’è un avvenimento speciale o quando serve, può essere accessibile: si apre a corolla come un fiore a sei petali e ogni “petalo” può ospitare cinquanta o sessanta persone. Basta attivare un meccanismo idraulico e anche da solo, puoi goderti lo spettacolo.


Mira percorreva tutte le parti del grande complesso guardando con attenzione. 


Gli enormi ma leggeri edifici dislocati tra ricca vegetazione e fiori coloratissimi, sembravano immersi in un paesaggio fiabesco. Dal cielo quasi sempre luminoso, vengono, secondo le ore del giorno, i colori più forti e diversi dell’iride. Lo spettacolo è stupendo. Può somigliare all’aurora boreale che esiste sulla Terra. Una volta l’aveva vista. Lo stupore e l’emozione erano incontenibili: come se un piccolo pezzo del suo mondo esistesse anche lì.


Guardarsi intorno ora, le faceva venire i brividi. C’erano le più infinite sfumature dal lilla chiaro al viola più profondo con qualche striatura di un giallo oro sublime.


-Quanto mi mancherà tutto questo.- Pensò Mira pensierosa sospirando e si avviò all’alloggio. Aurias sarebbe arrivato più tardi e non voleva farlo attendere. Le sarebbe piaciuto andare in giro cavalcando lo Jabirai fino alla valle della grande cascata ma era tardi: non c’era tempo. 


“Al ritorno sarà la prima cosa che farò.” Disse tra sé e sé.


Senza nemmeno accorgersene arrivò all’appartamento.


Entrò, si preparò una bevanda sdraiandosi poi a riposare. 


Nel dormiveglia ebbe delle visioni. Immagini e scene si proiettavano nella sua mente ed era difficile, al momento, percepire il messaggio. L’unica cosa era memorizzarle e aspettare il momento giusto per capirne il significato. Si sentiva leggera e fluida. Il suo corpo era rilassato, il respiro quasi cessato e il cuore batteva lentamente.


In lontananza, un continuo e leggero bussare cercava di riportarla al presente. Con molta difficoltà e di malavoglia, riprese contatto con il suo corpo fisico. Si stiracchiò e andò ad aprire. - Sarà sicuramente Aurias – Pensò, e infatti:


“Stava riposando? Posso tornare più tardi, se vuole.” Disse Lui.


“No… no, accomodati. Non preoccuparti. E’ molto che aspetti? Mi sono distesa un attimo ma sono andata oltre.” Rispose Mira facendolo accomodare.


“Aurias dammi del tu per cortesia, non facciamo complimenti tra noi” Continuò dopo aver chiuso la porta e invitato l’ospite a sedere. 


“Sono molto preoccupata. Avverto che c’è un pericolo non definito che ci minaccia. Non capisco ancora bene se viene dal Pianeta o da qualche altra parte. Mi fido di te, sono sicura che sarai un ottimo sostituto.”


“Non mi aspettavo niente di simile. Non so se potrò soddisfare la tua richiesta.” Rispose dubbioso.


“Sei all’altezza del compito. Devi solo essere te stesso.” Rispose Mira.


“Posso farti una domanda?” Chiese.


“Certo. Dimmi.” Confermò.


“Perché mi hai scelto? Non ci conosciamo. Non sai niente di me. Sono appena arrivato e mi ritrovo all’improvviso, a capo del Consiglio Intergalattico. Non è un po’ strano?” Domandò Lui.


“Sì, è vero, mi è difficile spiegarlo. Quando ho deciso di andare in missione il primo nome che mi è venuto in mente, è stato il tuo. Non chiedermi perché. Sono abituata a seguire le mie intuizioni e non ho mai sbagliato. E’ vero anche che poi mi sono documentata e allora ho capito.” Rispose Mira.


“Capito cosa?” Chiese curioso.


“Che solo tu potevi sostituirmi perché le facoltà che hai, saranno utili, quando dovrai prendere decisioni improvvise e importanti.” Disse seria.


“C’è qualcosa che dovrei conoscere?” Domandò.


“Quando sarà il momento capirai e saprai cosa fare. Ora scusami ma devo riposare. Domani e i giorni seguenti, non avrò tempo di farlo. Auguro una buona notte. Ci saluteremo domani mattina.” Disse accompagnandolo alla porta.


“Grazie per la fiducia. Farò del mio meglio. Buona notte Mira.” Rispose  mentre usciva. Poi si girò di fronte a lei, mise la mano sul cuore, piegò leggermente la testa in avanti in segno di rispetto e si avviò al suo alloggio.


Mira chiuse la porta e si lasciò andare sulla poltrona di fronte alla panoramica. Non aveva voglia di sdraiarsi e rimase con gli occhi aperti sull’immensità. Aveva scelto apposta questo appartamento perché era sulla parete esterna dell’edificio e voluto la vetrata di cristallo trasparente, per non sentirsi chiusa in una stanza. Da anni quella era la sua casa. Molto diversa dalla precedente da lei disegnata e fatta costruire nel suo mondo, completamente a cielo aperto, lontano dalla grande città. E ora doveva recarsi addirittura in quel Pianeta, talmente diverso dal suo, dove si sarebbe sentita prigioniera.


Pensieri continui le scorrevano nella mente e niente, nemmeno lo stupendo spettacolo del cosmo, riusciva a calmare l’agitazione per quella forzata partenza.


Con il corpo rilassato, nella poltrona anatomica di fronte alla vetrata ma la mente sveglia, guardava l’universo di fronte a lei e come spesso le succedeva, si chiese: - Questa è la mia vera strada?-  


Da piccola era stata cresciuta per uno scopo: essere il Capo del Consiglio Intergalattico. Gli altri avevano deciso, organizzato, fatto. La sua vita era stata già tracciata e aveva preso tutto per buono ma poi? Era questo l’unico scopo della sua vita o poteva e doveva pensare a un futuro diverso? Dentro se stessa sentiva che c’era qualcos’altro ma non riusciva bene a capire che e aveva sempre meno tempo da dedicare a questa ricerca esistenziale. 


Al momento era più importante la missione. 


Essere un Capo è molto impegnativo. Nulla va lasciato al caso e quando serve, bisogna intervenire personalmente. Aveva come l’impressione che il servizio per la Fratellanza sarebbe finito molto presto. Avrebbe potuto dedicarsi più a se stessa. Ormai era matura e probabilmente, era ora di dar vita a una creatura completa per educarla e per trasmetterle ciò che lei aveva ricevuto dalla sua madre/padre.


Per tutto questo doveva aspettare che la crisi si fosse risolta e che la missione come Capo fosse finita. A meno che non avvertiva che fosse arrivato il momento e allora, avrebbe dato le dimissioni anche se, in teoria non era etico: aveva preso un impegno. Dagli universi tempo prima ricevette l’incarico affidandole la Luce e Vita; non poteva lasciarli così su due piedi.


In quel momento una soave armonia la cullò dolcemente. Tutto fu assorbito e neutralizzato dalle note di questa leggera ma penetrante Musica. Ogni punto di Luce nel suo Corpo cominciò a vibrare ad altissima velocità. Si espanse e si ritrovò, contemporaneamente, lì e in altri diecimila posti e dimensioni. 


Nella mente c’era Aurias. L’aveva visto solo una volta in vita sua quando era arrivato nella Sala Delle Riunioni del Consiglio Intergalattico: il cuore perse un battito e il respiro rimase un attimo sospeso: come un colpo al plesso solare. L’impressione era come se l’avesse sempre conosciuto. Nel momento stesso che gli occhi avevano incontrato i suoi un impulso irrefrenabile scaturì dalla sua anima: andare ad abbracciarlo e stringerlo forte. Come quando si saluta una persona cara dopo tanto tempo. E nei suoi occhi, le parve di aver visto come un lampo di riconoscimento, quasi una sorpresa. 


Non sapeva bene chi fosse prima di parlare e quando prese la decisione di partire, venne in mente il suo nome. Lei stessa rimase sorpresa ma era anche sicura che Aurias, sarebbe stato il suo successore. E’ forte mentalmente, fisicamente e ha un cuore immenso allineato con lo Spirito ed è perfetto come Capo: deve solo esserne consapevole. Ora mi sostituirà e quando tornerò, gli chiederò di starmi accanto come vice. Comincerò a dargli incarichi sempre più impegnativi e quando finirà il mio mandato, sarà pronto.


E così tra un progetto, un pensiero e una ricerca, l’alba la trovò ancora seduta davanti allo spazio infinito.


Si alzò mollemente dalla poltrona e fece una doccia fotonica per svegliarsi e tonificarsi. Il fresco dell’energia accarezzava il suo corpo entrando attraverso i pori in tutte le cellule, rivitalizzandole. Stava così bene che cominciò a canticchiare sottovoce. 


All’improvviso, si sentiva allegra e sorrise: partire insieme a quegli esseri così belli e forti le dava eccitazione.


Diede qualche ordine attraverso il videotron facendo anche delle raccomandazioni. Ordinò di preparare la nave e di avvisare i Guerrieri. Tutto doveva essere pronto senza alcun ritardo.


I Guerrieri si prepararono in fretta e raggiunsero il velivolo quando risuonò negli alloggi il messaggio del Capo.


Mira uscì con calma, percorse i lunghi corridoi guardando con attenzione tutto ciò che era stato, per anni, il suo scenario e orizzonte quotidiano.


Le sembrava di vivere il tempo che la separava dalla partenza, al rallentatore. 


Tutto era ovattato: rumori, persone che salutavano, voci.


S’impresse nella memoria i colori e le cose che poi avrebbero costituito il suo bagaglio di ricordi laggiù, sul Pianeta.


 Aurias era già davanti alla nave interstellare ad attenderla.


“Ciao Aurias.” Salutò.


“Ciao Mira. Mi raccomando sii prudente e torna presto.” Rispose preoccupato.


“Non fare quella faccia. Tornerò prima che tu abbia tempo di combinare guai, vedrai!” Ribatté sorridendo.


“Veramente. Stai attenta.” - Mi stai a cuore - avrebbe voluto dirle, però sapeva che non era possibile che lo contraccambiasse. Questo pensiero gli spense il sorriso in bocca.


“Beh, che c’è. Non mi sto trasfigurando eh?” Disse Mira. “ Non è ancora il momento. Sono troppo giovane. Vieni qui e stringimi, come buon augurio.” Allargò le braccia ritrovandosi completamente avvolta da un abbraccio morbido ma penetrante come se tutto, anche l’interno, fosse stato toccato. Coccolato. Si senti sciogliere; fondere; espandere; salire in alto.


Aurias ebbe all’inizio, un piccolo sussulto di sorpresa nell’avvertire qualcosa di tiepido riempire il suo corpo, come se gli spazi tra gli atomi, fossero stati colmati da quelli dell’altra persona, fusi in un unico Corpo di Luce. E la riconobbe.


Contemporaneamente vissero, in una frazione di secondo, un’esplosione di Luce colorata come se l’arcobaleno fosse scoppiato in milioni di piccoli pezzi scintillanti. Il corpo era disintegrato nella Luce.


Aprirono gli occhi e si guardarono in silenzio: ognuno, leggendo nell’altro, il libro aperto dell’anima.


Si staccarono sorpresi e allo stesso tempo intimiditi, da questo evento cosmico.


“Addio…” Disse Mira rompendo il silenzio. “ Mi raccomando tienimi informata. Io farò lo stesso.” E si girò entrando sulla nave.


“Arrivederci a presto. Sta tranquilla.” Disse Aurias rimanendo fermo in attesa della partenza. – Torna presto amore mio - Pensò


I Guerrieri salirono sulla nave e si accomodarono ognuno al proprio posto.


Tutto era pronto per il viaggio. Aspettavano il momento giusto per passare attraverso le linee.


Il comandante Aqujlei aveva già calcolato l’attimo propizio e stava aspettando la giusta linea di forza. Il monitor diede il via e si ritrovarono istantaneamente sul Pianeta. 


Atterrarono in un posto isolato scelto precedentemente da Mira, dove c’era la Grande Camera sotterranea che sarebbe stata la loro base. Da vecchi racconti tramandati attraverso la madre/padre sapeva che quelle camere, servivano periodicamente come base per esseri che venivano su quel Mondo ad aiutare l’umanità nei momenti di crisi.


Il comandante eseguì alla lettera le indicazioni di Mira e l’astronave interstellare entrò direttamente all’interno della montagna, attraverso una grande feritoia naturale, che celava l’ingresso di un’enorme struttura di origine extraterrestre.


Scesero tutti dall’astronave sorpresi e allegri di trovarsi in un ambiente bello, luminoso, molto simile ai loro mondi.


“Seguitemi.” Disse camminando spedita.


In silenzioso rispetto, il gruppo La seguì mentre li portava attraverso stanze e corridoi luminescenti. Quando arrivarono in un locale di cui non si vedeva quasi l’altezza, la lunghezza e la larghezza per quanto era enorme, Mira si fermò e disse, mentre spingeva dei simboli di vario tipo su un quadrante: “Accomodatevi, prego” e dal pavimento uscirono attraverso aperture idrauliche non visibili a occhio nudo, quattordici sedili anatomici posti in cerchio.


Tra il sorpreso e l’eccitato i Guerrieri sedettero e aspettarono pieni di entusiasmo e curiosità.


“Come vedete avrete a disposizione tutto ciò che servirà per il soggiorno qui in modo che possiate lavorare più tranquillamente, comodamente e portare a termine la vostra missione. Questo sito è composto dalla grande stanza nella quale siete che è la sala riunioni; la sala delle vasche di cristallo per rigenerarvi; sala per mangiare e vi raccomando di nutrirvi bene; sala per meditare; sala per mantenervi in forma; sala della musica, etc etc…che vedrete con calma. Ogni camera ha una consolle o un quadro alla parete con simboli che imparerete a conoscere e a usare. Quello verde serve per le sedie, quello blu per le poltrone, quello arancio per il pranzo.” Disse alzandosi per fare la dimostrazione pratica e spinto un simbolo, sulla sinistra si creò uno spazio piacevole con tavoli, sedie e un grande macchinario. 


“Qui…” e tutti si avvicinarono “ci sono a disposizione cibi di origine terrestre opportunamente puliti etericamente e adattati al vostro organismo. Mi raccomando di nutrivi perché e ve ne accorgerete, avrete bisogno di farlo per poter lavorare in questa dimensione e mantenere il vostro equilibrio perfetto” Cominciò a spingere due o tre tasti e istantaneamente, apparve tutto ciò che serviva per un’abbondante colazione. I guerrieri, tra il sorpreso e il contento, si accomodarono rifocillandosi, facendo battute sulla bontà del cibo effettivamente leggero e ottimo.


Mira prese solo un succo composto da vari tipi di frutta con aggiunta di energia rossa per far scendere la vibrazione eterica del suo corpo e sentirsi più in sintonia col Pianeta.


“Ora che vi siete un po’ rilassati e nutriti possiamo andare: finirò di mostrarvi quello che dovete conoscere, prima di preparare un piano di lavoro.” Disse posando il bicchiere in un contenitore per il lavaggio fotonico dirigendosi poi verso la porta di sinistra. 


Fece un suono e questa si aprì scorrendo dentro la parete con un leggerissimo e quasi inesistente, fruscio. 
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